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L'ANGELO ÀNNVNZIÀ. 

.< 3 Ercando fl mar della Ter ittura Tanta 

V^/ piena di genitive molto prczioTe 
vna mi paruedi valuta tanta 
eh accntcmplarla lo cuor mio fi pofe 
di quefta la ChieTa due volte ne canea 
c corona fi fa di cjucfle refe 
AgneTa clTc comVno Ange! veduta 
giouanc d'anni, e di virtù canuta. 

QKjeftsh gentile e bella di natura 
ma più bella di Fede e pudicitia 
c quefta vita momcntana e Taira 
perder la vo!fe>e acquiftò in cicl militia 
come per Dio ne martiri ficura 
parati fiam per daruene notizia 
ftarcte attenti honefii e coflumati 
come per glialtri tempi fiate Itati. 

Santa AgneTa torna dalla Tcuola con 
vna fante che gli porta ci libro epafla 
doue ci figliuolo del Pretetto y e quan 
do c paflata ci figliuol del Prefetto di 

Se l'occhio co prudentia rifguarda r si (ce 
quanti penfier del cor fi fuggirebbe 
perche glie porta di molti mai pafsi 
c molti beni ne feguiterebbe 
eia natura Tempre inclini c abbaTsi 
cagion del mal leuar fi douerrebbe 
mailTauio che ha tal coTe conoTciute 
di quei che inclina à vitio fa virtute . 

E cofi uoglio far per contentare 
il TcnTo mio che e difordinato 
& ho deliberato non refhre 
con molto honcfto e farollo ordinato 
quella fanciulla ch'io u iddi pallare 
d'haucr per donna ho deliberato 
IO la ilo domandare a Tuoi parenti 
ho il modo a farne loro e me contenti. 

pa poiché la miauogliaefatta honefta 
c Tua parenti io uo andare à pregare 



edouérrebbon diqueflo far fedi 
che io la chieggio^c uolermela dare 
s'elia coniente in me poi eh cjichiefta 
^ di ciò ch'ella u,>rrà l'ho a conrcncarc 
e p mero preTenti a loro elei 
per fai 4 difpona a'defiderii mici . 

Mentre che il figliuol de! Prefetto 
ordina e preTenti Tanta Agncfadice# 
Poi ch'io renunziai a fallì dei 
e che nel uer<* ld \\o hebbi credenza 
e ch'io difpofi tutti 1 Tenti miri 
Teruire àlui.c darmi à Tua feienza 
& in uirginita Teguia colei 
chenc tu fpecchio,nonna e Tapienza 
qual hi Maria di uirginitaToIc 
che Thebbe in fatti > m eTempio en parole 
Poi che di Chrifto ftudiai la Tua uita 
e per iTpofà a lui miconTecrai 
e che in ifpirito a lui fui unirà 
diletto Tento non potrei dir mai 
& alle nozze Tue ogn'hor m multa 
ledi, quando uerrò uerrouui mai 
cupio diflolui, & 4I mio TpoTogirc 
mori per me^er lui uorrè morire, 
El figliuol del Prefetto ua con duo 
fcudieri che portano le gioie e pre- 
Tcuti e dice a parenti di S. Agnefa. 
Benché ne grandini poter ui Tu 
Ti debbe adoperar con diTcritione 
echeThonor d ognun Tempre uifia 
non guardare a parer ne pafsione 
uorrci che noi teneTsin modo e uia 1 ^ 
diTporui tutti in tal conclufione 
coli AgneTa uoftra gratioTa 
confenta in me per legittima TpoTa. 

Vno de parenti di fanta AgneTa dice 
RiTponderò alla degna propofta 
ma non Tapròcpianto fi douerrebbe 
libero fi , non fi può fa riTpofta 
s'io il deTsi, forfè non conferirebbe 

al 



encan 



Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO D. 10.2. 15.1.8 



al dimandarla noi non farcn nulla 

da una parte far lo douerrebbe 
uienqua Agnefa alla nodra prefenza 
fe ella uuol taccianDcefperienza . 

Qucdo è di Roma figliuol del prefetto 
che per ifpofa lui lì ti richiede 
bifogna manifcfti il tuo concetto 
che (la felice al mondo li lì crede 
c ti terra in pace & in gran diletto 
fe ghè potente e bello hora li vede 
rilpondi fel ti pare a te equale 
che fenzatc nertuna cofo ualc. 
Sanca Agnefa nfpondc moftrando di 
poco (limarlo, e da nelle gioieegit- 
taleinterrae dice. 

Parti di me nutrimento di tuoco 
chun'altro innanzi a te mha porto amore 
e lempre egli fta meco in ogni loco 
laflaitdo lui per te farebbe errore 
ciò che tu m'hai portato, idimo poco 
più bel dato me 1 ha e di valore 
quedo mio fpofo,e mio vero marito 
& ho l'anel della fua fede in dito 

Codui più nobil di generazione 
di degnità codui ogn'altro auanza 
ho gioie nelle man di più ragione 
vn vezzo al collo io ho à fua vfanza 
gemme àgliorccchidi più rtimationc 
tutta di gioia adorna, c di fperanza 
fui uifo un fegno i ho di tal colore 
ch'a niuno altro ch'a lui no pógo amore 

Ho vna velia tutta di (inoro 
e ricamata a piecrc preziofe 
hammi donato tutto il mio teforo 
fe io rinunzio à tutte quede cofe 
codili miglior,codui voglio & adoro 
che de nodri peccati morì in Croce 
il Aio amore è dolce in allegrezza 
hammi parato fediad'adornezia 

Con lui congiunta fono in caftitadc 



eie mie guance del fu o' fingile adoro* 
e lui è nato di verginitade 
il padre fuo non conobbe mai donna 
cofhii incarnò per Angiol degnitadc 
mantienimi forte lui come colonna 
con lui fi fla coccpcndo figliuoli 
con lui fi partorifec lenza duoli. 

Vno de medefimi parenti dice, 
Come fipctc,non e cola nuona 
che in quedi cafi non fi de sforzare 
ho caro che n'habbiam fatto la pruoua 
e debbi in quede parte noi feufare 

El figliuol del Prefetto dice, (gioua 
Da poi che à quedo il pregar più non 
da me tu voglia le gioie accettare 

Santa Agnefa turbata dice. 
Credi ingannarmi perch'io fon fanciulla 
portale via,ch'io non idimo nulla • 
El figliuol del Prefetto fi parte e dice. 
Dun colpo dice che falbcr non cade 
& ogni di il pender dell huom fi muta 
cortei e bella,c tienfi in degnitade 
ditna le gioie di poca valuta 
più ricche porterò gran quantitadc 
acciò più belle, e me la non rifiuta 
effendo bella,e fi debbe dimare 
per fua fuperbia lei fi fa pregare. 
El figliuol del Prefetto ritorna à Santa 

Agnefa con gioie e donzelli e dice. 
Non vo tu creda che io fia indegnato 
perche la prima volta nbuttafli 
me e le gioie>deira!:re ho portato 
non credo al mondo fimil fi trouafsi 
tu m'hai d'honedo amor coli legato 
non douredi voler tanto pregafsi 
fe tu confenti edere fpofa mia 
la più contenta fpofa mai non fia % 

Santa Agnefa rifponde. 
Per certo la tua e prefunzione 
voler di vn'altro la fpofa violare 

A ii non 



non poffò far cheilon ftatbi tu&ioné 
& trillo a te s'io il cominciò a pregare 
& fc venifsi poi indegnatione 
io credo ti farei mal capitare 
vatti condio, e non voler più dire 
che tu porti pericol di morire. 
El figliuolo del Prefetto dice. 
Tu credi forfè mettermi paura 

10 fon giouane fano& ben gagliardo 
s io non volefsi non fareftì fìcura 

ma voglio hauer à l'honor mio riguardo 
Santa Agncfa rifponde. 

Se tu vorrai pure ftare alla dura 
cflendo tu virhuomo e gran bugiardo 
i Dio eterno e il vero fpofo mio 

£1 figl iuolo del Prefetto dice . 
E forfè il meglio noi ciandiam con Dio • 
£1 figliuol del Prefetto tornato a 
cafa^con gran dolore dice . 

Non fo fe io volefsi in quello mondo 
venuto eflcr,tnft j à me fuenturato 
teneuo nel mio ftato elTer giocondo 
& io non credo e fia il più addolorato 
da poi che glie colì,toccherò fondo 
non mangerete morrò difperato 
renunzio di te mondo/>gm piacere 
legiultecofe tue non porto hauere 

I veggo chi m'ho al tutto à di perarc 
tato e il dolor chel cor mi ftringe e /erra 
mi vorrei viuo viuo fotterrare 
chi ben mi vuoimi ponefsi (otterrà 
non fia ncllun che mi coglia giouare 
giacer voglio nel letto i pena eguerra 
eia miglior nouella ch'io hauefsi 
che venifsi vn che prima mVccidcfsi • 
Vn Cameriere va al Prefetto e dice • 

Benché mi doglia affai degno prefetto 
quefla no nella doucrtela dire 

11 tuo diletto figlio e in fui letto 

e par che lìa in fu 1 hora del morire 



£1 Prefetto rifponde e dure. 

Io non ilietti mn con ver diletto 
vederli vn mal dop'vn'altro venire 
andiamolo à veder, che fi conuiene 
al mal far,riparar,che s'appartiene. 
EI Prefetto va al figliuolo e dice* 
Li dei ti faccin fan caro figliuolo 
che vuol dir quefto ? che cafo c venuta 
ti figliuolo rifponde. 
Io fènto padre tan:a pena e duolo 
che tutti i fenfi miei i ho perduto 
andate via follatemi ftar folo 
ch'io vo morire,e non efler veJuto 

El Prefetto dice à vn fuo feruitore 
Va corri corri pretto Franciofino. 
& mena qui il medico celeftino. 

El Franciofino va al medico e dice . 
Ghie mandeuo Perfette dalme nome 
che voi vegniè chel fuo figlie male 
che le votre virtù molte li nome 
cn chefte vii vn'altro non trouc 
El medico rifponde. 
Fratello i non intcndo,hor mi perdone 
che in Franciofo mai non ho ftudic 
El Franciofino dice. 
Ghie vegnè volentier vo monami 
voi ghagnere argent & aufi le via 
El medico va, & il Prefetto dice 
Maeftro quando il figlio e piccinello 
comunemente fe n'ha gran diletto 
crefeinto e glie gli pare hauer cerucllo 
& poco fe n'ha altro che dispetto 
vn figlio ho folo al modo grande e bella 
che hora e muoia certo io n'ho fofpctto 
e glie in fui letto in fine del morire 

El medico rifponde. 
Non dubitate andiamolo à guarire 

El Prefetto &il medico vanno a /fu 
dcrel'amalatoA il medico dice. 
Buon dì,buon dì,cgliè vnagrà vergogna 

che 



che al tuo vlfo à giacere tu fltla 

FI figliuolo del Prefetto èiec* 
Maeftrocbifognaaltro che menzogna 
io Tento bene in mela pena mia 

El Medico dice. 
Io Co cheiu Furai vn pò di rogna 
vuoili grattare, ò la fia rofolia 
à quelli mali ho buona medicina 
fia poco ma'.cym>ftra vn po l'orina* 

Veduta che ha l'orina dice. 
I non vorrei chela villa ingannaci 
pcheilpolfo « v : lVrina altro mi moftra 
accioche pretto ripar lì pigliafsi 
& di darmi vn compagno ne n far fofta 
& bifognando (angue lì cauafsi. 

E! Prcfettq dice. 
Toglietene vno,ò duaà voftra pofta 

£1 Medico dice. 
Elcafo domattina harò ftudiato. 

Vna cameriera dice. 
Stafera? El Medico. 
Acqua cotta , & pan lauato _ 

Partito il Medico ci Prefetto dice al 
figliuolo, 
vorrc figlio che ticonfortafsi 
fai che fia ricchi , & nulla t'ha à mancare 
c fé nel gufto tuo niente mancafsi 
chiedi che vuoi,che lhabbiamo à trouaf 
& alla morte piglieremo e pafsi 
non dubitare, e s'ha à rimediare 
ci fixfaper,potere,oro& argento 
& farai fano e lieto,c poi contento . 
El figliuolo rifponde. 
Non ditepadre, ch'io pigli conforto 
che in vano il voftro fiato voi fpeudete 
ò padre pretto mi vedrete morto, 
à darui pazienzia ornai attendete 

E l padre cticc . 
Figliuolo à dir cofi, tu hai il torto 
LlfìgliuoK 



La Rapprefcntatione di fama A gntfa. 



Padre ch'io parli piu> non mi cMedett 

El padre dice. 
Oimc figliuolo > qucfl , o non mi dire 

Eifigliuolo. 
Andate uialallatcmi morire. 

Vcn'nionoc medici, & il fcconJo 
Medico dice. 
Dimmi figiiuolo,douc hai tu la pcn: \i 
acciò che prefio noi faccian riparo 

Lo aimlato dice. 
El fanguc mifaghiaccia in ogni ucna 
la morte afpetto,c non mi fia amaro 

£1 fecondo Medico. 
Tu parli come pazzo da catena 
che lì rimedii tu debbi hauer caro 

Lo infermo dice. 
Oime non c'e chi intenda il mal mio 

El fecondo Medico. 
Io lo intendo bene. Lo infermo* 
Andateuicondio. 

E medici fi difcoflano un poco Se il 
primo medico dice alla cameriera. 
Stanotte come (i è ripofato 

La cameriera rifponde. 
Maeflrimici, non ha mai chiufo occhio 
c tutta notte egli ba farneticato 

El primo Me dico. 
Fated'hauer le barbe del finocchio 
ginepro l cantcicllc > c mei rofato 
cfateimpiaftro^ ponete al ginocchio 
e feuorrcte il Medico ubbi lue 
non dubitate lo faren dormire. 
Tenctea mente Tordin della vita 
dategli ber, fe vuol dell'acqua frefea 
non punto carne» vnpo di Icamerita 
tenerlo deflo il di non vi rmcrefea 
chiocciolcfarrojfenia tripartita 
cauol cappuccio cotto alla todefcha 
fece ->do che mi inoltra il taec huino 
& non bjfogna punto bea vino. 



ni 



El Prefetto dice; 
Maeftri mia crcdetel voi campare 
ditelo ad me quel che voi ne credete 

El fecondo medico dice, 
El mal fia lungo, non e da dubitare 

£1 Prefetto dice. 
Macftri mia fate quanto potete 

El primo Medico dice. 
Di trargli fangue non e da dubitare , 

ti Prefetto dice • 
Fausfe altro bifogna & voi il chiedete 

Diceil fecondo Medico. 
Noi cimerreno Mariotto barbiere 
a punto fa quando glie vn bicchiere. 

E Medici fi partono, & il Prefetto 
dice da fc. 
Bence felice chi non ha figliuoli, 
perche dolore alcun non ha di quelli 
cebi n'ha fpeffo fente molti duoli 
che gli fanno arricciar tutti e capelli 
quei dell'infermità fufsino foli 
maPhuoms'abatre hauer tal ladrócelli 
che no ch'i pad? ò à madf habbin'amor 
difurpator di fama & dell'honore. 

E Medici ritornano,el fecondo dice 
Bona diesaci dirlo in gramatica 
figliuol, come ti fei tu ripofato 
da qua il polfo^o tho tanto in pratica 

Lo infermo rifponde. 
Oimc^oime i mi fento agghiadato 

El Medico dice. 
Benbc>bcnbe, ella fia gotta feiatica 
vna buona vnsione io tho portato 
non e,da dargli medicina alcuna 
perche noi fiamo in fui far della Luna. 
Purfegliauefsicorfo,ò rifcaldato 
li come f peflb jfanno e garzoncelli 
e poi acqua beuura e raffreddato 
e non penfano al male e trifterclli 
accioche predo e il fia rimediato 



cbifognatìdio, tofargli e capelli 
pur per alleggerirgli vn po la pena 
trargli vn bicchier di fangue della vena. 
£ medici fanno alquanto difputain- 
fieme , & uno di loro dice. 
Die no egrotos eli fedeger pariturenim 
carbian ab ea que plunmùagitur toquit 
ac uexatur : & mifit cani cito ab animo 
amoucat breui fore ut preat uel in mare 
ria morbu 1 curabilem ìcidat hic latenti 
fcbricula detinetur : qua paucisdiebus 
liberabitur , folita nollra adhibita di- 
ligentia. Sententia perfifti Amor uehe- 
mens utdies,hic caufaefl:. 

E medici uannoal Prefetto & uno 
di loro dice. 
Filius uefter nullu patit corporis morb$ 
ut ex urinate pulfu prenximus fed dun- 
taxat amore ardentifsimo captuseft quo 
ónia uincit. Confulite igitur uostgri 
tudini eius;eft enim hoc in manu ueitra. 
Detto che glianno quefto al Prefet- 
to, dice il fecondo Medico # 
Noi habbiam fatto ogni diligentia 
perche ce dentro l'utile e Thonorc 
e conofeian per pratica e feientia 
che non ha altro mal che di dolore 
coftui ha fatto ogni efperienza 
dauer per dona una a chi ha poflo amof 
e uolete prefto e fia guarito 
fate che fia fua donna^e lui marito , 

E medici fi partono & il Prefetto di 
ceal figliuolo cofi. 
Più uolrc mi ricorda hauere udito 
che fpefle uolte l'amor noftro uede 
hora fon certo,perch'io fon chiarito 
nó ho più dubio ql chel mio cor crede 
d'hauere Agnefa , tu fei sbigottito 
Iharai per donna, perche fi richiede 
benché lei ignobiliia& intcriore 

gratti 
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grata confenta nel fuperlore 
4on creder che di quello habbt ì perire 
allegro lieua fu di quello letto 
ch'io la farò innanzi à noi venire 
contenterò l'honefto tuo eftetto 
c manderò per lei fenza fallire 
che venga teftè qui al mio confpetto 
che il padre fempre fi debbe iagègnarc 
d'honefte cofe il fighuol contentare ♦ 
£1 Prefetto va in fedia e dice. 
Andate duo donzelli con preftezza 
c la cafa d* Agnefa ricercate 
c richiedete lei con gentilezza 
che venga à me e voi f accompagnate 
non pollo crederjch'ella fia auuezza 
ch'ella recufi crefeer degnitadc 
non è li grande non gli fufsi à grado 
di far con meco ogni gran parentado. 
E donzelli vanno &c vii di loro dice • 
Per parte del Prefetto comandiamo 
che innanzi allui ti debba apprefentare 
la cagion gentil donna non Tappiamo 
ma tu per te la debbi ben (limare 

Santa Agnefa nfponde. 
Sia che li vuole, volentieri andiamo 
che lefu Chrifto non m f ha abbandonare 
il quale ho fempre meco nel mio core 
c bifognando morrò per fuo amore. 
Santa Agnefa va innanzi al Prefetto 
& il Prefetto gli dice. 
Io fento Agnefa che glie manifefto 
mio figliuol per ifpofo hai recufato 
eflendo il cafo giutto e molto honefto 
quello tul douerrefti hauere grato 
alia ventura lì vuole elìVr pretto 
pigliarla^! volt j che hi il capo pelato 
la tua ventura hai predo che perduta 
fe farai fauia , farai cenofeiuta. 
La natura t'ha adorna di bellezze 
& io c'adornerò nel mio palazzo 



«Poro e cTargento^i gioie e ricche*** 
viu crai in fella, in giuochi & in follazzo 
& in cibi delicati e gentilezze 
fante,fantefchc J famigli e ragazzo 
piglia partitoc cai parolcnota 
che fc confenti , à te darò la dota . 

Santa Agnefa rifponde e dice. 
Quella che ha prefo vna volta marito 
mai in eterno non debbe tartare 
ne debbealcun pregarla clTerc ardito 
che il primo amor non fi de violare 
& il mio fpofo fi m'ha riferito 
che fue ricchezze non fi può (limare 
non ila promefle^ufinghcjò minacci 
chel primo amore lallar mai mi faccu 

El Prefetto dice. 
Sarebbe mai che quello mio offizio 
fufsiad altro huò fuggetto &obligato 
che vna fanciulla habbi tal iudizio 
gl'huomini famofi ponga in ballo flato 
fappiam chi è coflei, che benefizio 
chi e colui di chi la fe vantato 
le mie promelfe veggo non fon nulla 
alla rifpolla di quella fanciulla . 

Vno familiare del Prefetto dice % 
Degno PrefcttOj e mi vuol ricordare 
infin che cortei era piccolina 
ch'era chrHlian i,& attcndeua a ftudiare 
in magica arce,per effer diurna 
c che lo fpofo che odi nominare 
e Chrillo , & à lui fpeffo ella s'inchina 
hor tu fei fauio,hai la pjlfa el faperc 
fo che in tal cafo gli farai il douerc • 

£1 Prefetto rifponde. 
Io mi fon del tuo detto rallegrato 
t però chiama qua e mici Tribuni 
veggio che la cagione fe trouato 
de! ciel v >rraiappiccarti allefunt 

Vno donzello va c chiama li Tribù*» 
me dice. 

m • • • 
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Siate a! Prefetto ognuno apprefentata 

il nfeyflro andar non paia fopr'a viui 

Vno de Tribuni dice. 
Vedi fon mofsì non voler più dire 
che volentiè? (un pronti aii'vbbidre. 

Giunti e Tnbunimrratizi al Prefetto 

il Prefetto dice, 
I ho fatto renimi à mia prcflnza 
perch'io vo andare adagio in ogni parte 
di cortei voglio c'habbiatc diligenza 
che è Chriaiana,& ha !a magica arte 

Vno dw* Tribuni dice. 
Degno Prefetto nella tua prefentia 
feirèprouanajftraccerci mia carte 
e c iò che gli hannoinfcgnatoechrifiiani 
ella rcnunzierà ncile mie man?. 

El Tribuno dice à finta Agncfa. 
Gentil fanciulla,! vo che ha contenta 
di porre vn po ghorecchi al mio parlare 
de tuoi antichi molto mi rammenta 
tanto da ben che non li può narrare 
non uo che nobiltade in te fu fpenu] 
e gentilezza voler fimigìiare 
virai e gentilezze fono mifte 
e nella Immanità molto confitte. 
Pognamo adunque che tu fu Chnftiana 
uoglio ti lafsf da me consigliare 
non uoglio à quello tu mi (h ui!!ana 
c chi altri che io n'habbi à pregare 
da qua la fede, porgimi la tòfana 
il detto parentado io uo giurare 
i! più gentil gnrzonenon fi noma 
fefta farà i! Prefetto e tutta Roma . 

Sanca Agnefanfponde. 
Guardacon che parole ! afìnghciole 
tu mi credi mutar del mio penderò 
el'c mi fono ftate rincrefceuole 
cojj le bugie»tu vuoi rat t dfo i! vero 
le pene pel mio fpofo fieno ageuole 
? preito andarne à lui ho deli Jero 



EI Tribuno dice. 

Non bifogfnaffché il male tu Io chiedi 
che uerr^ à tepìq pretto che non credit 
Io uorrci che con Bieco hmefsii fare 
iv> farei pur dite un'altra pruoua 

Santa Agneìa rifponde. 
N jn ho pauradi tuo minacciare ' 
Tanriuedcr la peni non in è mioua 
ùcci di me chi uuol quel che uuol fare 
che il mio amor nelle pene rinnuoua 

ti Tribunio dice. 
I ti farei gridare taato omei 
che la tua lingua rintuzzar farei 

lìl Prefetto dire* 
Fate ucnire à me li fuoi parenti 
che in quefto giorno i uo uituperargli 
e qui in preferita di tutte legenti 
Chriftian tòitìecoftei uo pubhcargli 

Vno donzello uà a' parenti di òanta 

Agncfa e dice. 
Al Prefetto uenirnon ficte lenti 
non affettate di feihr cauagli. 

Vno de parenti dice. 
Andianncuolcnticr chegl è prudentia 
in coi ; honefta bau ère obcdiencia. 

Giunti e parenti e S Agncfa innanzi 

al Prefetto : il Prefetto dice. 
Al'a ncbilicà voftra harò riguardo 
di non in hii e quanto dpuerrct 
e perche a punire uoglio effer tardo 
uoi hauete male alienata colici 
enonhauete aìli Dèi riguardò 
publico e,chc Chriftian àatcconlei , 
uoi (tefsi andate quéftò mal cercando 
cr i ui percuota fettza pena, ò bando. 

E parenti U p il ton >,el Prefetto dice. 
Agncfa quello fanno g'Vrror tuoi 
ecuo parenti Chnttian publicarc 
à ogni cofa rip ìrar cu pu A 
di nuouo ancora io ti uorrei pregare 

il pcntirii 
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il pentirti da fezzo non'val poi 
laffui dal figliuoì mio tfpofare 
tu farai femprc ricca in grande ftato 
ognun dirà clic tu non habbi errato. 

Santa Aditela dice. 
I farò fempre mai in quello concetto 
di non volere al mio fpofo tallire 
il qualeèChrifto lefu benedetto 
\ e mille volte per luivo morire 

lui è la mia ricchezza el mio diletto 
lui el mio Dioriti el mio delire 
& hammi adorna e non mi manca maglia 
le tue promette non ftimo una paglia . 
f El Prefetto dice . 
Del mio Aiuolo io non vo più parlare 
X fuggir tu non potrai quell'altra partfc 
alli Dei noiln bifogna cornare 
laffar giuncanti e la magica arte 
e fe verginità vuoi oifer uare 
d ..Ila LXea velia mai non ti diparte 
fe bene tu vuoi adoperar tue felle 
conlaltre Vcrgin feruiailè Dee velie. 
Santa Agnefa rifponde . 
Se il tuo figliuolo io ho rifiutato 
vcxa:o 8c jcbfo da cattiuo errore 
e di ragion capace è pur do tato 
di cinque fcnnmenti egli ha il valore 
gridali cuoi hanno ii fenfo occupato 
chi gli adorarsifircbbe più errore 
gliiol che adori non fono animati 
fpirito adoro, che fpiriti ha creati 
FI Prefetto dice. 
Io vo vedere f« al Tuo fimil s'attenda 
menate vn po cortei la verginella 
dalla Dea vcflachel mio cor compréda 
vedendo quella giouanctta e bella 
à lor conforti molti ne dafeende 
vdendo il canto loro e lor fiueila 
vedrà lor facnficii,c fetta e gioia 
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Tu ti dai troppa brigae troppan^it 

Smte Agnefa e menata da certi d>n^ 
zellialla Vergine della Dea Veda Se 
vno di loro dice. 
Il dignifsimo Prefetto ì voi ci mandi 
che quella vergiti dobbiate tenere 
la fua verginità lei addomaiida 
alla DiaVeitacon voimancenerc 
La maggior delle Vergini rifponde e dice* 
D'hiuer copagoc e corona e gnllanda 
parate iìamn a fargli ogni piacere 

Vn donzello J A cC. 
Rimanga qui con voi vergini honefle 
& fard facrificio alla Dea Vefte. 

£ donzelli fi parcono e S. Agnefa 
rimane con le Vergine , e la mag- 
gior di loro dice. 
Tutte intieme noi ci rallegriamo 
quando vna vergin viene in compagnia 
e tutte infieme (l la contorciamo 
elicila dea Veda ferua notte e dia 
& in quello gran contento ci trouiamo 
laflare il mondo e la fua frenefia 
clic quanto men del mondo s'ha notitia 
più li manticn la pura pudicizia 
Santa Agnefa rifponde. 
Chi vuol grande edificio edificare 
e bifagna perfetto fondamento 
e chi non lha prcito ha a rouinare 
ciò che voi fate,fc ne porta il vento 
voi attendete fb.tuc adorare 
el Demon ù'Co e voitro perdimento 
ilfon laipenco voilro eaifai trillo 
il mio deficio è fopra pietra Chrifto, 
Vna delle vergini , cioè la feconda di 
ce a Santa Agnefa. 
Voidice Cimalo di Vergine è nato 
per certo la nitura noi può fare 
come può cfler quello, e che lie flato 
tu non lo puoi con tua ragion prouare 

e noftri 



*noftri Dei più volte ci han parlato 
•p rtl voiteci hann.) hauuto annunziare 
f comi d \Jc pietre parleranno 
elecofefuture dicono e fanno . 
Santa /\gnefa rifponde. 
ElnoftroDio della Vergine nacque 
perche allui nulla glieimpofsibile 
poterlofare,e di farlo gli piacque 
al!huomorationaI,non glie incredibile 
creò l'ariana terrari fuoco,e l'acque 
di nulla cofa,e fella pur palpabile 
e lidol fenza fenfo e teftimonio 
che lui non parla,ma parla il Demonio, 
Laterza delle vergini dice* 
Se lui fu huomo e Dio come hai detto 
come pati ? come potè morire 
aprimi vn podi quello l'intelletto 
ch'io mi diletto intendere & vdire 
fe fufle quella che fufsi in diletto 
douerrefti tua vita qui finire 
come difpofte noi fiam tutte e fei 
lafciato il mondo ; per li noftri Dei » 
Santa A gnefa rifponde, 
Virtù e gentilezza e'1 domandare 
vuoUifar la nfpofta vera e pia 
il primo padre per lo fuo peccare 
la offefa fu infinita^ non potia 
lui per fe rteflb, Dio voile incarnare 
perche infinito il merito fuo fia 
c Dio incarnò,fol per la fua pietadc 
per non laflar perir lhumanitade. 
La quarta vergine dice* 
Ancora dite e volete affermare 
che fufcitò,e poi in ciel > afecfe 
cche verrà con gloria à giudicare 
c che e punirà le fatte offefe 
vogliali quefto vn poco dichiarare 
per certo elle mi paion grande imprefè 
benché il tuo dire alquanto fi mi piaccia 
mon creder della Dea Ufciia cuccù 



Santa Àgnefa, 
Della Refurrezzion,marauigIiare 
di Chrifto no* dobbiamo,e poi di noi 
moki efempli e ragion fi fi può fare 
voglio eflerbreue,ò non veggiamoaoi 
indeme nella terra morto (tare 
fufeitare e fiorire,e frutto poi 
diciam che quefto fi fa la natura 
più può i Dio c'ha d ogni cofa cura* 
La quinta Vergine dice. 
Se vedrà il facrificiojd noftro canto 
la fi potria mutar d'openione 
alla Dea Veftenoi oriamo alquanto 
vdendo gli verrà indegnatione 
forfè ella crede che noi ftiamo in pianto 
nòftro e diletto e gran confolazionc 
fu cominciamo teitè à cantare 
«Ha Dea Vcfte facrificio fare. 
Mentrcche le i^gine fanno il facrificio 
cantano cjfta ftanza 3 con vn bel canto# 
Alla Dea Verte ila gloria & honore 
di verginità noftra e pudicizia 
c quefto facrificio per fuo amore 
acciò fian degne della fua amicizia 
tu fe la noftra Dea,tu fei quel fiore 
il piacer voftro e ver di te notizia 
altro diletto il mondo non può dare 
pudica in caftita vergine ftare. 
Come l'ardente fuoco fi confuma 
cofi verginitàeftingue e diuora 
il fuoco lieua da loro ogni fchiuma 
cofi verginità purga & honora 
e come il fuoco ogn'altra cofa alluma 
cofi verginità fi fa ancora 
echi tal fuoco non conferua e fpegne 
di fua virginità non e poi degne. 

fatto il facrificio 9 la maggiore dice 
à Santa Agnefa. 
Tu hai vdito foreìla e veduto 
rimami qui con noi à giubilare 

cper 
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cpcrtcfterta tu hai conofciuto 
che noi fpendiamo il tempo nel ben tare 

Santa Agnelarifponde. 
El tempo uoitro e infino bora perduto 
e quefto e il uer, non e da dubitare 
il tempo li uuol dare e la fatica 
allo mio Dio,ch ognibennucrica. 
Sanca Agnefa li parte dalle uerginie 
uà da fe innanzi al Prefetto e dice. 
Acciò non creda ch'io noglia fuggire 
dinanzi à te mi fon rs pprefentaca 
perche tu dica fe nulla uuoi dire 
conleuergincftolte fono (tata 

El Prefetto rifpondc. 
I non uorrei peròfarti morire 
perche in perfetta età non fei prouata 
pernonfaperche gliDeifien fedeli 
tempo che uer di te non lien crudeli 

Santa Agnefa dice. 
Non riputate in me la fanciullezza 
& ch'io ti uoglia punto per parente 
ne glianni non li troua la tortezza 
i Dio la fede pr uoua & fantamente 
fe i tuoi Dei hanno fenfo, ò afprezza 
fagli adirare & parlare al prefente 
dichiano ad me chi gli debba adorare 
fon cieehi e fordi,& in folla fan calcare ■ 

ti Prefetto dice. 
Io fon fi pieno d'ira &c indegnazionc 
mafsime per l'honore delh Dei noltn 
che di due cofe fa conclufione 
che un ne elegga,accioche tu dimoltn 
che uada alla Dea Velie in orationc 
ò vuoi che lhonor tuo quello a colti 
&efleruituperio delle gente 
fetorniànoftri Dei farai prudente 

Santa Agnefa. t 
Se conofccRi, & fapefsi il mio Dio 
non t'ufeirà di bocca tal parole 
un'Angelo ba in guardia il corpo pio 



chieficùranon temer fi uuole 
beffe di tue minacele mi io io 
bruttata e quellacheconfcnte & uuofe 
s'io non confento,Dio ad me,c muto 
che l'alma^'l corpo li mi tien iicuro 
Gl'idoli tuoi,che fono di metallo 
meglio farebbe qualche uafo t ire 
& quei di pietra tarne fenza fallo 
le uie,& le gran piazze laftricarc 
allo Dio mio , le Vergini fan ballo 
in ciel con lui, non rellan giubilare 
ma uoi che à falli Dei honor farete 
inel fupplicio ettemon'andercte. 

£1 figliuolo del Prefetto dice al Pre- 
fetto fuo padre coli . 
Intendi padre la miafantalia 
el mio parlare con fopportatione 
li Dei cortei beftemmia notte & dia 
& è Hata del mio gran mal cagione 
de fa che in piazza publica ella ftia 
& chiunque uuol nefaccia diligiooc 
anco ue la farei nuda menare 

El Prefetto rifpondc. 
E me piaciuto figlio il tuo parlare • 
El Prefetto fegu ita. 
Da poi che ha nanta audacia quella druda 
♦ cheinuer denòllriDei ha beltemmiato 
poich'a fefteflaella uuol ellcr cruda 
di raffrenarla i ho deliberato 
la prima cofafpogliatela nuda 
com'ella nacque,& poi un bado madato 
eh' Agnefa in piazza noi meniamo altare 
& ogni ftratio fe ne polla fare. 

£1 Prefetto comanda che Santa Agne 
fa fia fpogliata , & prima che ella ha 
fpogliata s'inginocchia e'dice. 

0 GiefuChrifto uerfighuol di Dio 
habbi cura à Thonor della tua fpofa 

1 tufuftì lempre gratiofo e pio 
mafsime all alma^che in te li ripofa 

Mari* 



J 
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Maria t'ho dato lalma ci corpo mio 
c he d 'honcfta, tu fe il fiore c la rofa 
le fu tu fei prefentee vedi Se odi 
fa l'fia coperta,a te non manca modi . 
Santa Agnef.,eilendo fpogliatanuda 
fu per diuino miracolo ricoperta, & 
vno mette vn bando e dice. 
Il dignifsimo Prefetto fa bandire 
eh* Agnefa in piazza ella fìa confinata 
e chiunque vuol gli facci difpiacere 
con ogni {fraticella ih bclfeggiata 
e quando bcnladouefsi morire 
Defluii a creatura fìa incolpata 
ha beflemmiato ninno la /occorra 
echi l'aiuta,m doppia pena corra 

Giunta fanta Agnefa doue ella ha a 
ftare,fìnginocchia e dice. 
Iefu tu fguardaftinell'humiltade 
& incarnarti anchor,per ecce ancilla 
edifponefli delle poteftate 
fuperbi,efalti che più fannichilla 
io per me fon degna di viltate 
ma del tuohonore il cor mifisfauilfo 
pel faoffue fparto,per tua pafsione 
Fa qui fplendore,e cafa d'orazione. 

Vn' Angelo uiene, con una uefta 
bianca dipinta a foli e dice. 
Lo fpofotuo,chemainon abbandona 
colui che con gran fedegli domanda 
mi manda ad te,a coprir tua perfona 
con quefta uèfta^ch? lui dal ciel manda 
uergin fira,del marttr la corona 
laureola in ciel ti fìgtillanda 
fta in Chanta, in Fede, & in Speranza 
c 'barai merzedein ciclo in abbondanza. 
LangclofipartceS. Agnefa dice. 
Icfu mio fpofa,quando meritai 
per Langel mi mandafsi quefta uefta 
come potrò io ringraziarti mai 
chegiornocqucftodififattafcft a, 



s'io t'amo e porto amore tu Io fai 
contro al nimico ticnmi lancia in refta » 
in qiìefto mondo farò contenta io 
s'io fpargo per tuo amore il fangue mio. 
Mentre S. Agnefa Ita in orationcil 
figliuol del Prefetto dice a cópagni. 
Cari compagni e degni familiari 
fein cofa alcuna mai mi compiacerti 
hoggi non uogjio che mi fìateauari 
ne per neflun di uoi uoglio che refti 
io ho potentìa,& ho affai danari 
farei per uoi,piu che non michiederefti 
iouoch'ognundiuoifì uegga fatto 
fare ad Agnefa per me ogni rtratio. 
£1 primo compagno dice. 
Fratcl tu,fai,quel che per te farei 
e quel chi ho fatto pel tempo pafTato 
io t'ho accoltellati cinqucjò fei 
ciò che mhai dctto,non tho mai negato 
andiamola à trouar fe vuoi cortei 
buffetti,per couerta gli fi; dato 
per donna l'ha voluta, perchee bella 
ma per tuo amor la farò mefehinella . 
£1 fecondo compagno dice . 
Mo biem.chc flemo à far,ti hai ragion 
ne beffe gian ben mi vna cefena 
ò mo ella dice, va vie patron 
e delli detti capperida cena 
El terzo compagno dice. 
Andian fratello,! ho cuor di Lione 
la fe veftita che par Maddalena 
andian mefTer,fìan tutti tuo fratelli 
io la ftrafeinerò per li capelli 

Sarita Agnefa ingmocchioni dice. 
O Gie u mio,prouidentia diuina 
chepofs'io farce dir, chea te piaccia 
m'hai riueftita,ch'ero poucrina 
e riccuuta m hai nelle tue braccia 
tu degni infermità fei medicina 
tu fift quel che fi gode a faccia a faccia 

e la tua 
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c la tua fpofa nel mondo famelica 
hai riueftita dVna verta angelica* 
El figliuolo del Prefette 
X non mi voglio al primo apprefcntarc 
andate & fate voi quanto v'ho detto 
fate ogni ftratio che potete fare 
tcciò punita fu del fuo difetto 

El primo compagno rifponde. 
Vienne compagno mio non dubitare 
ch'io intendo gli faccian molto difpctto 

El fecondo compagno dice. 
Non mi follecitar ch'io intendo cftimo 
che innanzi à glialtri vogl'efferc il primo 
Vanno à trouarc S. Agnefa & andan 
do,fono fpinti,& diuentano ciechi, 
& cadono indietro, poi vanno al fi- 
gliuolo del Prefetto, & il terzo dice. 
Dal dire , al fare v'è vn grande fpazio 
preflo che non vi fon mal capitato 

El primo compagno dice. 
It io d'andarui fi mi chiamo fazio 
perduto ho i fenfi , e fon quafi accecato 

El figliuolo del Prefetto dice. 
Voltiate compagnoni, io viringratio 
farò da me quel che v'hauea pregato 
io fo che quefto non è cofa nuoua 
fedeli amici pochi fe ne troua. 

El figliuolo del Prefetto va à fanta 
Agnefa, & giunto innanzi allei vie- 
ne il Diauolo & gitalo in terra , & 
affogalo , e ftrangolalo , e veduto 
e compagni quefto, il primo diloro 
dice. 

O degni & famofifsimi Romani 
foccorrete e punite quella maga 
che con malefica arte de Chnftiani 
coftui ha morto con occulta pjaga 
la fi vorrebbe dar mangiare a cani 
efemplo è glialtri fu r si fua morte agra 
cherto ben vcggho,fimi fono accorto 



che gilè caduto in terra certo morto 

El fecondo compagno dice. 
E glie me creder,che cercando andare 
moiri han co difcredentì guadagnato 
va vn po la^ 

El terzo compagno* 
I non ci voglio andare, 
hai tu veduto quel che glie incontrate 
quando fi volle à Agnefa accodare 
ucnneui un nero, e ti l'ha ftrangolate 

El primo compagno dice. 
Forfè non è ancor finirò affatto. 

El fecondo compagno dice . 
E non fi muoue ì queft f hora egli ha tratte 

Seguita il fecondo compagno 
Io uorrei pur di terra fi leuafsi. 
lafsiamo ftire Agnefa & lui pigliamo. 

El terzo compagno dice. 
Io fon contento, andian pur à pian pafsi 
& allo efempio d'altri noi impariamo 
poi al Prefetto uno di noi andafsi 

El primo compagno dice. 
Non uo andar'iojinfiemcgliel diciamo 
io n on uo dir nouelle , che dien pene 

ti fecondo compagno. 
Andiamo inlicme, à che noi fi conuienc 
E trecompagni uanno al Prefetto & 
il terzo dice. 
Ben che ci dolga affai Principe degno 
quefta nouella che t habbiamo a dare 
ma tu fe fapiente & picn d'ingegno 
& d'ogni male faprai ilbencauare 

10 non fo co che arte, ò con che ingegno 

11 tuo figliuol ucdcmmo foffocare 

El fecondo compagno dice. 
E dice il ucro,a dirlo ci difpiace 
e glie in pia?za,& iui morto giace . 
ti Prefetto dice con dolore 
Chi al mondo gran pena uuol fentire 
habbi pur de figliuol , ma grandi fieno 

ne ak 
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ne altrimenti non fo referire 
piacer che fpeflb (otto v'è ueleno 
c chi non n'ha, una uolta il morire 
colui che n'ha ,t!ì più morte è ripieno 
andiamolo a ueder fe lui e morto 
la mortemi faria degno conforto, 
El Prefetto ua euede il figliuolo del 
Re morto e dice à (anta Agnela. 

Femmina falfa>ma!uagia e crudeli 
più ch'altra douna con tua magica arte 
ò facrilega 3 à me ueleno e fele 
come hai tu paticntia Giou e b Marte 
mia naue ua à crauerfo à rotte uele 
e rotto vo perterra in ogni parte 
te punirò pel fallo manifefto 
di fi uil modo come hai fatto quefto. 
Santa Agncfa rifponde. 

Chi del Demonio fa operazione 
de iure uien nella fu a poteftade 
della fua morte,queft*è la ragione 
l'opere fue piene d'ogni iniquitade . , 
il noftro Dio cagion delle cagione 
li gli ha promeflo mortee crudelcade 
c chi al noftro Dio da il fuo amore 
l'anima el corpo conferua e l'honore 

El qual mandato m'ha P Angiol dal cielo 
con quefta vefta di mifericordia 
il corpo m'ha coperto quefto velo 
perche piccina fc con lui concordia 
e confecrami a lui in cald j e'n gielo 
e col demon viuo in guerra e'n difeordia 
tu vedi lo fplendore el gran miracolo 
fa del tuo cuore à Dio vtt tabernacolo 
El Prefetto dice. 

Se per magica arte non è morto 
apparirà,fe tu preghi il tuo f ddio 
chio veggi l'Angeloi 5 Ha bene accorto 
che lui mi renda vuio il figliuol mio 
Sànta AgneP laonde. 

Noi merita tua te, ma mi confort© 



che Dio efaudifee ogni buon difio 
c tempo glie che lui manifeftato 
la fua virtù, per cuore huaulhto. 

Santa Agnefa s'inginocchia e dice . 
Giefu la fpofatui fiutati ti priegi * 
che fai quanto e deThonor tuogelofa 
che à coftui per grafia la fi piega 
non fia la grazia tua hoggi nafeofa 

10 fpofo alla fua fp^fa hucml non niega 
à te fe confecrata in gigli e rofa 
cometipiacquefardivita pr:uo 

cofi ti piaccia di renderlo uiuo. 

Santa Agnefa, china il capo e pian- 
ge ftando inoratione* & vno An- 
gelo gli apparifee e dice. 
Agnefa lieua fu piglia conforto 
e fta ì vdire,e più non piangerai 1 

11 giouane che quiui giace morto 
da Dio per me fufeitar tu vedrai 

l'Angelo comandò al morto clic refu 
fcitafsie dice. 
Et tu che fei di quefta vita a (Torto 
da m >rte lieua fu e viuerai 
benchela gratia non fia cagion tua 
ma l'orationc della ferua fua* 

Refufcitato il morto dice. 
O Dio del cielo,dclla terra e Mare 
tu fe 4I vero ch'adorano e Chriftiani 
glialtri fon faille non poflono aitare 
cn perdition ne van tutti e Pagani 
lo Dio d'Agnefafi vuoleadorare 
confetto lui,e mantiemmi in fue mani 
glie il fommo benché il noftro teforo 
lui amojtemojlui vogIio,& adoro, 

E Pontefici fentono il miracolo & 
ingegnati corrono à vedere ,& yno 
de Pontefici dice. 
Se tu Prefetto non to via coftei 
che i popoli diuide nella mente 
tudiuerraiindifgraciaa tutti i Dei 

c contro 



& contro man-lcratti molta gente 
Smonti varrà poi gridare omei 
fu -.fau io in quefto , & fa che fia prudete 
to via.to via,ltcua via quella maga 
porti periglia di morte e di piaga (ce 
' £ Pontefici (i partono,* il Prefetto di 
Da poi chi veggo non pater campare 
comeio vorrei Agnetalatua vita 
popoli & fcribi lì potrian leuarc 
confulìon farebbe * à me Ina 
però mi' vaglio alquanto feparare 
in quefto giorno intend o far partita 
vn altro lafcerò m luogo- mio 
Santa Agnefa- dice al Prefetto. 

Tu temi glnuominpiu che non fa Dio 
£1 Prefetto va in fedu e dice. 
Vien qui Afpaiio degno mio Vicario 
io vo allentar mi per buoni cagione 
tieni il mio luogo,e chi fufsi au uerfar io 
di quefto ftatopunifcià ragione 
dall'vno all'altro non vi far diuario 
quel ch'io t'ho a dire in conclusone 
non recufar fatica ne atìanni 
ne odio,ne amor,fa non t'inganni. 
El Prefetto fi parte & Afpafio mon 
tain fediae dice. 
Colui che in alcun gouerno e potto 
tempo & contigho habbia al giudicare 
oda dua parti, con ragion ritpofto 
& con bilancia,fpada adoperare 
ogni cupidità gli fia difeofto 
non fia dato il giuditio,* poiftimarc 
colui che la giuftitia teme & ama 
diuenta eterno,per honore 8c fama. 
E Pontefici vano à Afpafio & vn di lor 
Noicifian tutti Afpafio rallegrati ( dice 
che tu fta degno Vicar del Prefetto 
e popoli fon tutti folleuati 
vedendo antta ingiuria,* gran difpetto 
denoftri Dei che fon tanti ingiuriati 



& voi zelanti aIì queft o precetto 
lhonor de voftri Dei, e di te AfpaGo 
e che d'Agncfa migha facci ftratio. 

Afpafio rifponde a'Pontcfici . 
Pontefici mi date grande efemplo 
chedellinoftri Dei cerchiate honore 
& anche quefto nel mio cuor cótemplo 
per vtile moftrate tanto amore 
lhonor de noftri Dei voglio del tempio 
ognuno ftia con paura e timore 
la minor pena ch'io firò lor tare 
fui fuoco,carnc,* olla confumare . 
Va tu per lei che tei primo Tribuno 
menala qua, * fe di bu ona voglia 
cllanon viene , e non farà nelluno 
ch'a efemplo fuo non tremi come foglia 
non farà bianco che non paia bruno 
fe ella mette il piede in quella foglia 
fe lei punto con lei vuol contraltare 
pe fuo capelli la fa ftrafeinarc. 
El Tribuno va p fanta Agncfa e dice. 
A te ci manda il Vicario nouello 
Agnera,chc tu debbi à lui venire 
& te facefti retiftentia à quello 
che noi ti ftrafeiniamo ci da ardire 

Santa Agnefa rifponde. 
Che retiftenzia può tare vn'aguello 
che humilmcnte coniente morire 
morì leu agncllo,immaculato 
morrò per lui,* verrò in ogni lato. 
Venuta fanta Agnefa , Afpafio dice. 
E glie tuttala Città fottopotta 
per te Agnefa con tua arte magica 
fc vuoi che 1 nonor -tuo fi fi ricuopra 
la prima dal tuo cuor l'arte diradica 
adora enoftri Dei,e fia fanta opra 
& me, & te, tu cauerai di pratica 
fe non lo fai, i ti farò tal giuoco 
la carne tua confumera il fuoco 
Santa Agnefa dice., 

Tm 



Tìi fedi farmi col fuoco paura 
da hura innanzi io ti io alLperc 
ch'io laro iti quel più lieta & più ficura 
& lo mio fpo{o mi verrà à vedere 
Ìa icconfumerò mia carne pura 
per lo fuo amore mi parrà godere 
gHdoli tuoi cadranfenza rimedio 
v egnamo anatri , tu mi tieni a tedio * 
Afpafio rifponde. 
Per certo i vo veder s'vna fanciulla 
li Dei,& me Vicario a fuperare 
fuoco e minacci la non teme nulla , 
la il temerà fe la comincia 3 prouare 
fate vn gran fuoco , ecofi brulla brulla 
i la veggha in quel mezzo poi gufare 
par che fua lingua come fpada branda 
vedren fe farà donna, ò Salamandra ♦ 
Santa Agnefa innanzi che fia mc(Ta 
nel fuoco (inginocchia e dice. 
Onnipotente padrcjnon m'e nuouo 
la tua potentia,e dello fpofb pio 
ò lefu Chrifto mio^io veggho c pruouo 
quel ch'è hauerti dato il mio difio 
io benedico te,poi ch'io mi truouo 
vergine immaculata il corpo mio, 
benedetto fia tu, Ha tu laudato 
che il Demon falfo tu hai fupcrato. 



Venuta è Thora chi mi debbo partir? 
perche muitata fono al Paradifo 
veggho lo fpofo mio incontro venire 
M jna. m'afpetta^e fi mi guarda in vifa 
le Vergini mi vengono à fiorire 
c gl'Angeli mi fanno fella c rifo 
io (ento il corpo mio, che vien manca Jo 
I anima in ciel per grazia giubilando 
Morta fanta Agnefa , l'anima eportata 
in cielo dalli AngeIi,canudo «j'U lauda 

\y Iennefpofadiletu 
f Agnefa uergin pu ra 
in cielo in grande altura 
tu feda Dio eletta. 
Tutto il celefte regno 
t'afpctta con letizia 
benché neffun fia dega* 
d'haucr fua amicizia 
perche da puerizia 
Vergin ti confccrafti 
& à lui ti fpofafti 
però in ciel t'afpetta, 

T Angelo licenzia il popolo» 
Popolo, Agnefa fi e interpretata 
Agnello hutnilcjpuro e paziente 
per Agnus Dei ella fi fu fuenata 
per darcefempio a noi e tutta gentt 




Eflendo fanta Agnefa nel fuoco & c chiunque se ucrgine confccrata 

a fuggir Thuomo, molto fia prudente 
chi dice che non pecca,foiv bugiarde 
e glie carbon che cuoce 3 ò tigne , ò arde. 
Stando ognun fcparato nel fuo loco 
à pena à pena fi può confcruare 
Lupo alle Pecor,femprefc mal gioc# 
fuoco alla (loppa, uedete abbruciare 
& chi el pericol grande ftima poco 
c il primo che fi uede rouinarc 
Santa Agnefa effondo ferita del col- & chiunque fugge e ficuro & certo 
tello/inginocchia e dice • Agnefa ce n'ha moftro il campo aperta. 

Il FINE, r r 
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non abruciando Afpafio dice, 
Guarda femina falfa e maladetta 
quel che con arte magica s'ha fare 

10 ne vorrei honore e far vendetta 
non reflerò,ch*io ti farò [ammazzare 

11 Dei mandin dal cielo va* faetta 
che io ti veggha al tutto annichilare 
c non vorrei mi voltafsiilccruello 
va pa(fa la fua gola dun coltello • 
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